
«Il governo siamo noi
ma va orientato»

«Il governo siamo noi». Forse è la pri-
ma volta che Renzi si espone in manie-
ra così netta nei confronti dell’esecuti-
vo Letta. E lo fa nella serata più impor-
tante delle primarie. Quella che lo por-
ta a confrontarsi (anche se non con
grande voglia) con gli altri due concor-
renti. Con chi è in svantaggio e quindi
battersi in tv col favorito può aiutare,
temono i suoi, che infatti escludono al-
tri faccia a faccia da qui all’ dicembre.
E lo fa proprio mezzo minuto dopo che
anche Cuperlo ha parlato di «nostro go-
verno». E a «Gianni», Renzi, dà ragio-
ne che adesso lo scenario è cambiato.
Che dopo l’addio di Berlusconi è davve-
ro sulle spalle del Pd la capacità di far
fare cose al governo. Alibi non ce ne
sono più. Certo Berlusconi ha «sette vi-
te» ed è bravissimo «a fare l’opposizio-
ne». Ma tocca al Pd, alla sinistra libe-
rarsi dall’ossessione di Berlusconi do-
po essere stata vent’anni contro di lui
senza mai fare una legge contro il con-
flitto di interesse. Tocca al Pd ricostrui-
re gramscianamente «un’egemonia
culturale» di sinistra per il Paese.

Ma ora che Berlusconi è all’opposi-
zione, spiega il sindaco, il governo de-
ve «uscire dalla paura degli altri». E
sembra quasi suggerire che debba esse-
re il Pd a prenderlo per mano per im-
boccare la strada giusta. «Solo il Pd -
dice- può farlo. Perché il governo sia-
mo noi. Se non lo facciamo noi non lo
fa nessun altro». Perché adesso la mag-
gioranza è fatta dal Pd e altri 2-3 parti-
tini. Il grosso dell’onore ma anche
dell’onore del Pd. Un partito che Renzi
difende orgogliosamente dall’accusa
di tesseropoli ricordando che «2 o 3 ca-
si locali» sono stati gonfiati dall’infor-
mazione mettendo in ombra il fatto

straordinario della partecipazione di
«oltre 300mila iscritti». E anche que-
sto vale come indizio su quello che pen-
sa succederà l’8 dicembre e quindi sul-
le nuove responsabilità che lo attendo-
no. Si sente in vantaggio e non lo na-
sconde. Evidenzia solo un po’ di scara-
manzia quando il conduttore Semprini
lo introduce come il vincente annuncia-
to e lui mette, proprio fisicamente, le
mani in avanti come a dire «calma cal-
ma». L’obiettivo per la domenica
dell’Immacolata, ribadisce, è arrivare
al 51% su almeno 2 milioni di votanti.
Ma il traguardo è lì, a portata di mano
e quindi quasi parla già più da segreta-
rio che da rottamatore. Almeno verso

Letta.
Certo poi la via che deve imboccare

il governo è quella che indicherà lui dal
9 dicembre in avanti. Stoppa le priva-
tizzazioni ipotizzate dal governo bol-
landole come una specie di «com-
pro-oro» per fare cassa. E già stila
l’elenco del futuro incontro con Letta.
Quello che dovrà servire a cambiare
tattica a passare, come dice Letta, dal
catenaccio attuale, a un gioco d’attac-
co. «Per vincere lo scudetto tutti assie-
me» dice Renzi. La lista del sindaco
prevede la riforma del diritto del lavo-
ro, un nuovo rapporto con l’Europa
(«per ridarle un’anima» e per rivedere
il vincolo del 3% fra deficit e Pil), ma
soprattutto il taglio di 1 miliardo ai co-
sti della politica (oggi sui 2 miliardi e
mezzo) cancellando il Senato e le pro-
vince e facendo finalmente la nuova
legge elettorale. «Dai Roberto. Ancora
qualche giorno e poi la portiamo alla
Camera questa benedetta Legge Elet-
torale. E si fa sul serio» aveva twittato
poco prima a Giachetti ancora in scio-
pero della fame spiegando poi che l’in-
tervento della Corte Costituzionale sul
Porcellum sarà importante, ma «non
determinante». È questo sarà il suo pri-
mo vero esame da segretario.

Un segretario particolare, un po’ lea-
der nazionale e un po’ sindaco della
sua città. E una dimostrazione di cosa
abbia in testa l’ha fatto vedere ieri mat-
tina. Prima di prendere un treno per
Milano, direzione X Factor Arena, ha
inaugurato un fontanello di acqua pub-
blica costruito con i mattoni di vetro
realizzati dagli operai della Seves, fab-
brica all’avanguardia ma in crisi, che
l’aspettavano lì davanti. Ha discusso
con loro della cassaintegrazione e del-
le prospettive (stanno cercando un in-
contro col neo-senatore a vita Renzo
Piano che coi loro prodotti ha realizza-
to un grattacielo a Tokyo) e con gli abi-
tanti del quartiere del parco da realiz-
zare, dei marciapiedi da aggiustare e
delle multe. Ha cioè voluto mostrare la
politica «non degli addetti ai lavori» co-
me poi lascia scritto su Facebook spie-
gando che fare politica significa « esse-
re concreti in mezzo alle persone. Non
nascondersi dietro alla scrivania».

VLADIMIROFRULLETTI
vfrulletti@unita.it

Parole chiave: sinistra
pubblico, lavoro

RENZI

Sorride arrivando sotto i riflettori
dell’Arena X Factor, ma si vede che è
teso. Gianni Cuperlo sa che questa per
lui è un’occasione unica, che se i dati
degli ascolti si confermeranno in linea
con quelli dell’anno scorso (si sintoniz-
zarono su Sky quattro milioni e mezzo
di spettatori) in un’ora ha la possibilità
di raggiungere una platea molto più am-
pia di quella incontrata in tutte queste
settimane nelle iniziative in giro per
l’Italia, che il netto svantaggio di noto-
rietà rispetto al favorito Matteo Renzi
può colmarsi con questo passaggio tele-
visivo. E Cuperlo gioca la sua partita co-
me sa, cercando per quel che può di con-
centrare le risposte in un minuto e mez-
zo o anche in trenta secondi. Che per
lui, abituato ai ragionamenti lunghi,
non è il tempo più confacente.

Dopo le immancabili brevi biografie
(e così ora tutti sanno che è sposato con
Ines e ha una figlia di nome Sara) si par-
te con le domande. Cuperlo, abito scuro
e cravatta regimental blu e marrone
non proprio ben stretta sul colletto (co-
sa inusuale per lui) si adegua. Inizia a
parlare «per flash», a concludere sul
tempo in scadenza con «un’ultima battu-
ta», neanche ci prova a scendere sul ter-
reno degli slogan su cui gli altri due can-
didati sono più efficaci e va avanti un
po’ illustrando le sue proposte - soprat-
tutto sul mondo del lavoro - e un po’ im-
postando il confronto come un match
diretto con Renzi. Del quale cerca di
mettere in evidenza tutte le contraddi-
zioni, sia come aspirante leader di un
partito della sinistra che come paladino
del cambiamento.

Se il sindaco ha privatizzato a Firen-
ze il trasporto pubblico, Cuperlo insiste
sul fatto che «non tutto ciò che è pubbli-

co è negativo», se alla domanda sull’op-
portunità di introdurre la patrimoniale
il favorito alle primarie non risponde
nettamente, il suo sfidante lo accusa in-
sieme a Pippo Civati di «eccesso di timi-
dezza» su questo fronte e dice sì alla pa-
trimoniale. E poi se Renzi si è imposto
sulla scena politica nazionale vestendo i
panni del «rottamatore», Cuperlo insi-
ste sul fatto che la sinistra per cambiare
davvero deve smetterla di essere «subal-
terna» alla cultura liberista e deve chiu-
dere il ventennio passato anche dal pun-
to di vista dei modelli politici: non è solo
Berlusconi e la sua «concezione padro-
nale» del partito che vanno lasciati alle
spalle, ma anche le tentazioni di porsi

L’intellettuale, il rottamatore e il Don
Chisciotte. Chi avrà l’x factor per aggiu-
dicarsi il primo posto al Nazareno? Una
serata questa, in cui Gianni Cuperlo,
Matteo Renzi e Pippo Civati si giocano
tutto, dall’immagine ai punti percentua-
li, in questo mondo che adesso funziona
così e vanno bene gli iscritti, la campa-
gna elettorale a tappeto, ma la differen-
za può farla la performance in un for-
mat. Un confronto all’americana, roba
che solo il Pd ha importato dagli States e
che il Movimento Cinque stelle dove uno
vale uno neanche si sogna di mettere in
scena perché valli a controllare i telespet-
tatori elettori. Un minuto e mezzo per
ogni risposta e il cronometro che ticchet-
ta e non concede deroghe e un arbitro,
Gianluca Samprini a condurre la parti-
ta, arbitro imparziale. Il blu, il colore che
li unisce, elegantissimi, spicca la cravat-
ta viola di Civati. Chi ha vinto? Difficile
dirlo. Se la cavano alla grande, tutti e tre
e alla fine fanno gioco di squadra e riven-

dicano l’orgoglio di appartenenza al loro
partito.

Scalda il dibattito il capitolo privatiz-
zazioni, dove più sono distanti le posizio-
ni, attenti a dire «pubblico è sbagliato»
dice in sostanza Cuperlo, «non ho paura
delle privatizzazioni, bisogna vedere
quali e come», spiega Renzi, che defini-
sce «vergognose» quelle di Eni e Alitalia.
Per Civati, non di discute sull’acqua: 27
milioni di italiani, che sono più della som-
ma «di Pd, Pdl e M5s», hanno detto no.
Si fanno i complimenti, «gentiluomo»
Cuperlo e «gentiluomo» Civati, dice Ren-
zi. Brogli? Se li hanno fatti a livello loca-
le, non a livello nazionale, non loro per
intendersi.

Sanno quanto costano il gasolio (1.6 al
litro), un cartaceo comprato on line (8
centesimi), o un panino e una birra alla
festa de l’Unità, così la chiama il condut-
tore, (sei euro). Squadernano le cifre rac-
colte in campagna elettorale, tutti sotto i
novantamila, e i loro beni, case (solo Ren-
zi ma con il mutuo), macchine, un po’
vecchie e neanche di lusso, stipendi (4mi-
la quello da sindaco, 8mila quello da de-
putato, al netto del contributo al parti-
to). Sicuro Renzi, sintetico (si vede che è
alla seconda esperienza), sfora ogni tan-
to Cuperlo, conciso Civati. Cauti con il
governo Letta il sindaco e l’ex dirigente
Fgci, «deve pensare all’Italia, perché
questi mesi è stato dietro alle bandieri-
ne», «non ha più alibi, deve fare azioni

mirate, contrasto alla povertà e misure
per il lavoro», netto Civati, «deve fare la
legge elettorale e poi il voto in primave-
ra». E sul governo è l’altra differenza.
Sufficente il voto che gli dà Renzi, più
che sufficiente Cuperlo, insufficiente
per Civati. Non si attaccano frontalmen-

te, pensano alla ditta, pur se arrabbiati
con le vecchie regole che questa ditta
l’hanno governata. Berlusconi? Grande
prudenza, perché se è uscito dal Parla-
mento non è affatto detto che sia uscito
di scena. Renzi vorrebbe non doverlo no-
minare più, «sono venti anni che il gioco

lo comanda lui». Cuperlo vorrebbe la-
sciarsi alle spalle questo ventennio, Civa-
ti, lo vede ancora là, «Berlusconi e eredi,
noi facciamo le primarie, loro faranno le
ereditarie». Ecco che arriva il facts che-
ck, il controllo che un gruppo di universi-
tari sta facendo sulle risposte dei candi-

«Nonpromettonulla, perché
hannopromessotroppe cose in
troppi.CaraFrancescaci
conosciamo...».Così il candidato
MatteoRenzi si rivolge a una ideale
giovaneprecariache chiedaalla
politicagaranzie sul suo futuro
lavorativoper potersi creareuna
famiglia. Ilmoderatoredel
dibattito,Gianluca Semprini, si
interroga:«Forse misonoperso io,
chièFrancesca?».

Il lavoro però resta incimaalla
listadelle priorità,per il sindacodi
Firenze, insieme all’impegno
dichiaratoper «ridareunpo’ di
speranzadandoanche un’anima
all'Europa».

● Privatizzazioni,
partito, governo, sinistra
dopo-Berlusconi: Renzi,
Cuperlo e Civati
si sfidano su Sky
ribadendo le tematiche
fondamentali della loro
campagna congressuale
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«Ho una casa in affitto
unavespanera
e ilmiocaneFloyd»
«Vivo inaffittoaRoma da20anni,
houn’autoclasse Adel ‘98,una
Vespa300nera e uncaneche si
chiamaFloyd», raccontaGianni
Cuperloquandotoccaa lui
risponderealla domandasu quanto
guadagnie sullesueproprietà.
Anche lui, come Civati, raccontadi
avere lo stipendiodi parlamentare,
alnetto8 milaeuro. Esempre in
questosuo730 televisivodichiaradi
aver raccolto intorno ai
settanta-ottantamilaeuro.Spiega di
possedere«un’AudiA4, avevouna
C3si è rotta,e sono in affitto»,
invece, il candidato Civati. Mentre il
sindacoRenzi condivideun’autocon
lamoglie.
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